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Vertice a Bruxelles della Commissione 
Delors voleva che fosse il marco a lasciare 
il patto di cambio, ma i 12 lo hanno 
spiazzato. Nessuna idea nuova sul tavolo 

Economia&Lavoro"" " 
Il ministro degli Esteri lancia una provocazione 
Ciampicali, Uic: «Serve solo come esempio 
storico». L'oncia, intanto, perde 15 dollari 
Tutto per scongiurare controlli valutari 

Venerdì 
(> agosto 1993 

Sme, la Cee sconfitta ci riprova 
Andreatta: «Torniamo alla base aurea, ci sarebbe stabilità» 
Vertice a Bruxelles della Commissione Cee sul futu
ro dello Sme: Delors cerca un ruolo dopo essere sta
to spiazzato dall'accordo sulla' fluttuazione. An
dreatta: «Meglio tornare al sistema aureo, dà più sta
bilità». Un'altra proposta: riferiamo le valute al pe
trolio. Idee volte a scongiurare forme di controllo 
delle transazioni valutarie:, molti cominciano a pen
sare saranno inevitabili in caso di nuove crisi. 

ANTONIO POLLIO SAL1MBENI 

wm ROMA. Ora la Commissio
ne Cee vuole evitare di essere , 
completamente spiazzata dal
l'accordo sui cambi. E cosi il 
presidente Jacques Delors ha 
convocato per oggi una riunio
ne «speciale» a Bruxelles per ' 
(are il punto della situazione.' 
La Cee è stata contraria allo : 

Sme extralarge perche l'allar
gamento della banca di flut- ' 
tuazione delle monete va nella 
direzione opposta all'unione 
monetaria. Per questo la Com
missione voleva che (osse, il 
marco ad allontanarsi tempo
raneamente dallo Sme. In ogni [ 
caso la (rinata è fatta e a Delors 

non resta che inseguire i 12 
con qualche idea fantasiosa di 

: cui al momento non c'è traccia 
alcuna. In ogni caso lo Sme è 
spezzato. Nessuno lo dice 
apertamente. Secondo il mini
stro del Tesoro Barucci «il pro
cesso europeo ha subito una 

' fermata provvisoria, ma non si 
e interrotto». Barucci resta otti
mista: «Si e tolto di mezzo 
provvisoriamente un ostacolo 
che si è dimostrato fonte di 
tentazioni antieuropeiste, però 

. dobbiamo cominciare presto a 
ricostruire: l'idea centrale dello 
Sme è stata preservata». 

Idee fantasiose - anzi già ab

bondantemente sperimentate 
- arrivano invece da Roma. 
Tornare all'oro, propone il mi
nistro degli Esteri Andreatta. 
No, ribatte il responsabile este
ri della Banca Antoniana Ales
sandro Lombardi, puntiamo 
sul barile di petrolio che nep
pure le cannoniere del XXI se
colo in azione contro Saddam 
Hussein hanno aumentato di 
prezzo. L'obbiettivo è puntel
lare in qualche modo un siste
ma di cambi la cui rigidità pri
ma ha devastato le economie 
e la cui estrema flessibilità ora 
rischia di aprire in Europa una 
spettacolare quanto pericolo
sa rincorsa svalutazionista. Di 
qui l'insistenza sulla stabilita 
dei prezzi reiterata anche ieri 
dal ministro del Tesoro. C'è 
anche un altro rischio che I tu
tori delle monete vedono co
me il fumo negli occhi: il ritor
no a forme di controllo dei 
movimenti di capitale. Qual
che economista comincia a 
suggerire l'istituzione di un de
posito di garanzia per ciascu
na transazione, altri si limitano 
a dire che le banche centrali 
non possono non avere stru

menti per capire la direzione 
dei flussi finanziari in corso 
d'opera e non ex post. Ma su 
questo punto, (orse l'unico, tra 
i 12 c'è unanimità finora: non 
si torna alla finanza ammini
strata. Se i capitali liberi e sel
vaggi sono in contraddizione 
con i cambi fissi allora allentia
mo i cambi. E cosi è stato. 

Sul nuovo ciclo dello Sme, 
continua a non esseri molta 
convinzione. L'opinione di Be-i 

nlamino Andreatta, economi
sta prestato alla Farnesina, che 
che si debba «tornare in qual
che modo al funzionamento 
del sistema aureo, l'unico si
stema in cui i cambi sono ri
masti stabili per cento anni». 
Perchè? «Per il fatto di avere al
la base l'oro aveva la caratteri
stica di non permettere di so
stituire la massa aurea che 
usciva e di non poter impedire 
che l'oro in entrata diventasse 
moneta nazionale: non è pos
sibile che durante una crisi sul
la base degli indicatori mone
tari si ricostituisca immediata
mente l'offerta di moneta che 
viene distrutta quando si per
dono riserve e. contempora

neamente, nel paese che rice
ve le riserve vi sia una comple
ta sterilizzazione di questo mo
vimento». Secondo il direttore 
dell'Ufficio cambi Ciampicali 
l'idea è bislacca sia pure utile 
«come esempio storico». Ales
sandro Lombardi (Banca An
toniana) parla di «follia» pura 
nel caso si ritenesse davvero di 
rispolverare le ceneri di Bret-
ton Woods: «L'oro ormai è una 
merce come le altre ed è molto 
vulnerabile». Proprio ieri il 
prezzo dell'oncia è caduto di 
15 dollari in conseguenza del
lo spostamento di interesse dai 
metalli preziosi ai cambi. «Ve
drei molto meglio il petrolio», 
conclude Lombardi. Nei regi
mi aurei il potere d'acquisto 
dell'oro e i prezzi delle merci 
sono stati sostanzialmente sta
bili, ma a prezzo di pesanti de
flazioni. Nixon annunciò la fi
ne della conversione del dolla
ro in oro nel giorno di Ferrago
sto del 1971: difficile tornare 
indietro quando non c'è più 
un centro finanziario nò un ' 
paese (gli Usa) in grado di ri
stabilire la propria egemonia. 

Parla Patrizio Bianchi, docente di politica e finanza della Cee 
«Il Sistema monetario è caduto perché i dodici sono divisi sui problemi veri: pace, lavoro...» 

«La crisi dell'Europa è solo politica» 
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Patrizio Bianchi, docente di politica e finanza delia Comunità europea 

Fondi di investimento record 

Luglio «boom»: la raccolta 
raddoppia, il patrimonio 
sfiora gli 80mila miliardi 
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Periodo Patrimonio 
netto 

Raccolta 
netta 

1984 (Media) 
Luglio 1985 
Luglio 1986 
Luglio 1987 
Luglio 1988 
Luglio 1989 
Luglio 1990 
Luglio 1991 
Luglio 1992 
Luglio 1993 

1.083 
10.756 
57.031 
71.870 
52.820 
49.079 
50.570 
54.522 
58.176 
78.537 

1.077 
1.440 
2.369 

454 
-1.022 

-122 
648 
702 

-794 
3 085 

(dati In mil iardi di lire) 

• V ROMA. Luglio record per i 
fondi comuni d'investimento 
italiani: la raccolta netta è rad
doppiata rispetto a giugno toc
cando quota 3.085 miliardi, il 
livello più alto dal giugno del 
1986. Il patrimonio netto ha 
toccato invece i 78.537 miliar
di, un livello che non era mai 
stato raggiunto da quando, 
dieci anni fa, hanno comincia
to ad operare i fondi italiani. 

Le nuove sottoscrizioni han
no raggiunto il mese scorso i 
5.523 miliardi contro i 3.760 
miliardi di giugno mentre i n-
scatti sono rimasti sostanzial
mente stabili (2.438 miliardi 
contro 2.344). Ad influire sulla 
raccolta-record - secondo l'As-
sogestioni - è stato soprattutto 
«l'avvio di condizioni di mag
gior equilibrio del mercato 
monetario e finanziario con
cretizzatesi in una consistente 
diminuzione del livello dei tas
si di interesse sui titoli a breve 
termine del Tesoro». Ad attira
re nuovamente i nsparmiaton 
verso questa forma di investi
mento, come ai tempi del 
«boom» del 1986. sono state le 
buone performances dei fon
di: dall'inizio dell'anno l'indice 
generale è aumentato del 16 
per cento con punte del 24 per 
cento per i fondi azionari ita

liani, del 22 percento per quel
li bilanciati e del 12 per cento 
per gli obbligazionari. Dall'ini
zio dell'anno il patrimonio dei 
fondi è aumentato del 30 per 
cento mentre la raccolta netta 
è cresciuta di oltre 9.500 mi
liardi. Per quanto riguarda in
vece i fondi di diritto lussem
burghese il loro patrimonio al
la fine di giugno ammontava a 
4.832 miliardi: nel secondo tri
mestre le nuove sottoscrizioni 
sono state pari a 213 miliardi 
contro riscatti per 561 miliardi, 
con una raccolta netta negati
va, quindi, di 348 miliardi. 

La stragrande maggioranza 
della raccolta netta di fondi in 
luglio si è indirizzata sui fondi 
obbligazionari (2.891 miliardi, 
contro i 1.364 miliardi di giu
gno, dei quali circa la meU di 
tipo puro e l'altra meta di tipo 
misto). Fra questi ultimi 592 
miliardi sono andati ai fondi 
intemazionali. Buono anche il 
risultato dei fondi azionari che 
hanno raccolto 216 miliardi, 
praticamente soltanto nel set
tore di quelli specializzati all'e
stero (241 miliardi) Prosegue 
infine il «rosso» dei fondi bilan
ciati (meno 22 miliardi): è or
mai da più di sei anni che, me
se dopo mese, i fondi bilancia
ti registrano una raccolta netta 
negativa. 
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«La crisi dell'Europa è prima di tutto politica» dice il 
professor Patrizio Bianchi, docente di politica e fi
nanza della Comunità europea. Lo'Sme'è morto 
non a causa della specdlazione'o dellesceltedella 
Bundesbahk'rria perché i 'paesi Cee sono divisi sulle 
risposte da dare ai «problemi veri»: la disoccupazio
ne, la pace, la qualità della vita e dello sviluppo: 
«L'unità si salva ripartendo da qui». 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

• i BOLOGNA «A me sembra 
del tutto chiaro ed evidente 
che il Sistema monetario euro
peo è caduto perchè è entrata.-. 
in erisi l'unita politica dcU.'Eu-,.. 
ropa». Patrizio Bianchi, docen-, 
te di economia e finanza della 
Comunità europea all'Unlver- ' 
sita di Bologna, vicepresidente 
di Nomisma (il prestigioso isti
tuto di ricerca bolognese guij 

dato da Romano Prodi) dà 
una lettura tutta politica degli -
avvenimenti degli ultimi giorni 
che hanno portato alla «morte 
delloSmo». •' ••> ~„ • -,i' • 

Professor Bianchi, l'unita 
europea sembrava marciare 
sull'asse Parigi-Bonn: per
chè Improvvisamente tutto 
si è sfasciato? 

In realta con una disoccupa
zione che supera l'I 1%, con la 
incapacità a dare, una risposta 

' ai problemi posti dalla guerra 
nella ex Yugoslavia, con l'ag
gravarsi dele contraddizioni in
terne a ciascun paese, è entra-

• to in crisi il modello politico sul 
quale si pensava di unificare 
l'Europa. L'unione monetaria 
è caduta come conseguenza 
della caduta di tutto il resto, 

, L'unità monetaria ce l'hai sol
tanto se c'è l'unità sui grandi 

' temi: da come si affronta lo svi-
1 luppo all'Est a come ci si rap-
' porta ai regimi islamici del Me
diterraneo. 

Dunque, lo Sme non è morto 
per colpa della speculazione 
che si è accanita su alcune 
monete e neppure per colpa 

della Bundesbank? 
No, la speculazione semmai è 
una conseguenza. E poi non si 
può neppure immaginare che 
il problema fondamentale sia 
quello della Banca centrale te
desca clic vuole distruggere il 
mondo. Il fatto è che nel tratta
to di Maastricht convivono due 
visioni. La prima, monetarista, 
che affida tutto al mìtico mer
cato. È il mercato l'unica istitu
zione alla quale affidarsi per 
far i procedere l'unificazione 
europea, con le banche cen
trali nel ruolo di «guardiano», 

E la seconda? 
È l'idea secondo la quale l'uni
tà dell'Europa è il risultato di 
un processo di integrazione 
reale, supportata da meccani
smi democratici. Ma di fronte 
alla crisi dell'Est si è pensato 
ad una scorciatoia: dare più 
spazio al mercato, accanto
nando il problema vero. Che è 
quello di come tenere insieme 
un'Europa nella quale vanno 
aumentando le differenze rea
li. Prima si è inventata l'Europa 
a «due velocita» per cui c'era il 
nucleo forte rappresentato da 
Germania, Francia, • Olanda, 
Belgio e Gran Bretagna poi la 
fascia marginale costituita da 

Proposta del Pds per la fine della legislatura 

Lavoro: rappresentanza 
ora facciamo la legge 
• • ROMA, Alla ripresa dei la- ' 
vori parlamentari bisogna,, 
«mettere mano ad una nuova 
legge sulla rappresentanza sin- ' ' 
dacale». Questo l'appelto che ' 
il Pds rivolge al governo e alle \ 
forze politiche. Il vicepresiden
te del gruppo parlamentare, 
Fabio Mussi, sottolineando la 
necessità di rinnovare il parla
mento al più presto,- ha affer-, 
mato che «nei mesi che riman
gono prima delle elezioni biso
gna discutere ed. approvare 
una nuova legge sulla rappre
sentanza sindacale». «La rifor- ' 
ma elettorale, per quanto im
portante - ha aggiunto Mussi -
non conclude il disegno di ri
costruzione democratica del 
paese, entro questa legislatura • 
si può aggiungere urr ulteriore ' 
.assello: quello della democra- • 
.-.ia del lavoro e sul lavoro». De-
'mendo «insoddisfacente» l'ac-' ' 
cordo sulle Rsu che1 riconosce' 
a Cgil. Cisl e UH «la riserva di un' • 
terzo delle rappresentanze sin
dacali unitarie», Mussi ha chia
rito che «non è sufficiente la ' 
pura e semplice abrogazione' 
dell'articolo 19 dello statuto 
dei laavoratori», attraverso ,1'i- ' 
niziativa referendaria promos- \ 
sii dal movimento dei consigli ' 
di fabbrica, «ma occore una' 

nuova normativa che risponda 
alla domanda di democrazia 
dei lavoratori». 

!l presidente del deputati del 
Pds, Massimo D'Alema, si è 
detto «preoccupato dei proble
mi che esistono tra sindacati e 
lavoratori». «Bisogna creare le 
condizioni perchè il sindacato 
- ha detto D'Alema • possa rile
gittimare il proprio rapporto 
con i lavoratori». Interrogato 
sul chiaro dissenso della Cisl 
sulla regolamentazione pervia 
legislativa della rappresentan
za sindacale, D'Alema ha re
plicato osservando che «que
sto problema non è solo sinda
cale ma riguarda tutta le de
mocrazia italiana». • • 
- Il responsabile dei problemi 
del Lavoro del Pds, Gavino An-
gius, ha poi illustrato le iniziati
ve del partito. L' 11 settembre a 
Bologna si terrà una assem
blea straordinaria del Pds, con 
la partecipazione di tutti i con
sigli regionali e provinciali, che 
sarà l'occasione con la quale il 
partito della quercia riprende
rà l'iniziativa politica, su fisco, 
lavoro e riforma dello stato so
ciale. Angius ha anche annun
ciato una specifica iniziativa in 
materia fiscale e, infine, un 

convegno nel quale verranno 
esposte le proposte del Pds in 
tema di occupazione anche in 
riferimento alla crisi industriale 
ed ai problemi del Mezzogior
no. 

Il vicepresidente alla com
missione Lavoro della Camera, 
Giorgio Ghczzi, facendo pre
sente le diverse proposte che 
già sono state presentate in 
materia di rappresentanza sin
dacale, ha fatto presente come 
quella messa a punto dal Pds 
miri a riconoscere nei luoghi di 
lavoro i diritti sia dei singoli la
voratori sia delle organizzazio
ni. . . • 

Con le proposte del Pds po
lemizza il segretario confede
rale della Uil. Adriano Musi, 
che accusa inopinatamente 
D'Alema «di parlare di cose 
che non conosce». Andando al 
merito delle questioni. Musi af
ferma che la Uil non teme la 
disciplina per legge della rap
presentanza ma propone un 
procedimento analogo a quel
lo attuato per la legge sulla re
golamentazione dello sciope
ro nei pubblici servizi. Vale a 
dire, prima l'intesa lia sindaca
ti e poi il recepimento da parte 
del Parlamento. 

Italia, Spagna, Portogallo e 
Grecia. Salvo poi scoprire che 

, andavano, crescendo le dispa- ; 
rità interne anche ai paesi forti: 

'dall'Est della Germania al Sud •• 
della Francia a buona parte 
dello stesso Regno Unito. In
somma, son venuti fuori i prò-

• blemi veri, quelli strutturali. 
Quelli che'Tion si'risolvono da 

- soli, invocando il mercato co
me amano fare taluni Chicago 
toys anche in Italia. 

Con lo Sme sono dunque 
morti anche Maastricht e la 
prospettiva di unificazione 
dell'Europa? 

No, io credo di nò! Bisogna pe
rò tornare indietro, rimettersi a 
ragionare su cosa significa uni
tà europea e quindi anche su 
quali debbono essere i mecca- ' 
nismi e gli strumenti di coordi
namento economico-moneta-
ri che permettono di ricomin
ciare a prospettare una ripresa 
della crescita. , \ -

Proprio questo, del resto, 
,. sembra essere oggi l'assillo 

maggiore di fronte alla di
soccupazione crescente: è 
possibile un rilancio dello 
sviluppo dopo la fase reces
siva? ** 

Penso che si possa ripartire da 
alcune delle cose contenute 
nel Trattato di Maastricht: ad 
esempio le grandi reti transeu
ropee, cioè quelle opere pub
bliche in grado di unificare le 
comunicazioni nel continente. •' 
Ancora gli investimenti in risor
se umane: non solo le universi- J 
tà sono profondamente diver
se le une dalle altre, ma se an
diamo a vedere bene negli ulti
mi anni quasi tutti i paesi han
no diminuito le risorse e gli in
vestimenti destinati alla 
formazione. Poi ci sono le poli
tiche industriali, di cui si parla 
nell'articolo 130 del Trattato: • 
non come elargizione di soldi • 
alle imprese, ma come costru
zione di tutte quelle condizioni 
che favoriscono lo sviluppo 
imprenditoriale. Parlo di istituti 
e istituzioni per la piena rego
lazione del mercato, per la 
promozione e la tutela della 
qualità, lo sviluppo della ricer
ca, la promozione della coo
perazione tra le imprese. Si 
tratta cioè di dare attuazione a 
quella parte di Maastricht e 
dell'Atto unico che mira allo 
sviluppo della concorrenza e 
di quelle istituzioni che, pur ri
manendo nazionali, devono 
essere fortemente integrate a 

livello europeo: banche, assi
curazioni, università, ecc.. 
. Perciò, secondo Jel, questa • 

sia pur forte crisi non ha de-. 
' ftÉ)tivaniente travolto Maa- ' 

stricht né le speranze dell'u
nità europea? r-

Maastricht viene travolta se in
tesa soltanto come il trionfo 
del mercato nella sua versione * 
più banale. Non è cosi se si fa . 
un passo indietro e se diventa " 
l'occasione • per rilanciare : 

obiettivi politici comuni sulle 
cose vere e non solo sulla car
tamoneta). 

E l'Italia? La crisi dell'Euro
pa trova 11 nostro Paese 
squassato non solo dalla re- • 
cessione, ma anche dai 
grandi gruppi sempre più 
indebitati, alcuni dei quali 
addirittura rischiano la -
scomparsa, mentre infuria -, 
Tangentopoli e un intero si- ' 
stema economico-politico è -
al suo epilogo. C'è qualche 
possibilità di uscirne? 

Si può uscirne ripristinando l'i- ' 
dea che il mercato non è l'in
venzione , di alcuni grandi -
gruppi famigliari, e si chiarisce •' 
che non è indispensabile che ! 
ci sia qualche istituzione, co

me Mediobanca, che fa conti
nuamente dei salvataggi. Biso
gna dar corpo all'idea che il 
mercato è costituito da una • 
molteplicità di attori che ere-' 
scono sulla base di regole 
chiare: trasparenza, difesa del
la concorrenza e del consuma
tore e, soprattutto, valorizza
zione al massimo del lavoro 
delle persone. In questa fase è 
possibile rilanciare l'economia 
italiana proprio dando attua
zione a quella parte dell'accor
do di Maastricht di cui parlavo 
prima. E bisogna comprende
re che mai come oggi riforma 
politica e riforma economica 
devono marciare insieme, che 
una nuova legge elettorale da 
sola non basta. Vanno affer
mati i principi di trasparenza e 
responsabilità: cosi le banche 
assumono rischi ma ne nspon-
dono anche, e la stessa cosa 
devono fare le imprese. Occor
re dare spazio al decentra
mento politico e amministrati
vo, ma ci vuole anche una nor
mativa sulle fusioni e acquisi
zioni che consenta pure alle 
piccole aziende di unirsi. E poi 
vanno sbloccati gli investimen
ti pubblici, accelerando la defi
nizione di regole per la traspa
renza e la responsabilità. 

{""«"rf i^f^frf twiww"' 
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«Nuovo» ministero dell' 
Ed è polemica tra e Costa 

TMOSTRO SERVIZIO 

•?•?• ROMA. È subito polemica 
nel governo sulla soluzione 
data allo scioglimento delmni-
stero dell'agricoltura. Per il mi
nistro dei trasporti, Raffaele 
Costa, che non ha firmato il te
sto del consiglio dei ministri 
siamo dinnanzi a una opera
zione «trasformistica» e «gatto
pardesca», perchè morto un 
ministero ne è nato un altro. 
Ribatte il ministro per i'agricol-
tura Alfredo Diana. La scelta 
fatta corrisponde, ha dichiara
to il ministro in un articolo che 
appare oggi su La Repubblica, 
all'obiettivo di «dotare il paese 
di un punto di riferimento isti
tuzionale veramente autorevo
le e rappresentativo» nonché 
di «dar vita ad una struttura 
qualificata ed efficiente, libera 
da quell'eccesso di colesterolo 
burocratico che minaccia il 
nostro sistema». La volontà sa
rebbe, quindi, quella di «passa
re dalla protesta alla propo
sta», in quanto l'agricoltura è 
«una grande risorsa per tutti», 
rappresenta la seconda in Eu
ropa e la sesta nel mondo e 
necessita di «un organismo 
centrale» in grado di «tradurre 
positivamente la provocazione 

referendaria». 
Di tutt'altro parere è il mini

stro Costa. Piuttosto che «ridare 
vita, con nuova denominazio
ne, al ministero dell'agricoltu
ra», egli dice, la rappresentan
za del mondo dell'agricoltura 
in sede Cee «avrebbe potuto 
essere affidata ad un diparti
mento della presidenza del 
consiglio», dal momento in cui 
le ragioni portate avanti in fa
vore della decisione del gover
no sono state proprio «legate» 
a tale esigenza. Non soltanto a 
livello europeo ma anche na
zionale, ribatte a tal proposito 
il ministro Diana, «occorre che 
vi sia chi parli a nome del set
tore, chi esponga le esigenze, 
le attese, le speranze dell'agri
coltura» ed esorta a «lasciarsi le 
polemiche alle spalle» per la
vorare e garantire all'agricoltu
ra «il miglior governo possibile, 
in un rinnovato equilibrio tra 
organismi centrali ed istituzio
ni periferiche». La nascita del 
ministero. - sottolinea invoce 
Costa, contnbuirà a raddop
piare invece di ridurre il nume
ro degli apparati che gravano 
sull'agricoltura e spiega che il 
suo 'no' alio firma del provve

dimento nasce da una perso
nale maturazione: «ho passato 
dicci anni della mia vita a veri
ficare danni e costi della ele
fantiasi burocratica: proprio 
non me la sono sentita». Il pre
sidente del consiglio Ciampi si , 
è appellalo al ministro Diana, 
ricorda infine Costa, per «una 
riduzione degli organici». 

Diana, dal canto suo, osser
va che Costa si è rifiutato di fir
mare il decreto «dimenticando 
che il partito del quale è segre
tario si è espresso a favore del 
nuovo ministero sia al Senato 
che alla Camera». A tale pro
posito, il ministro dei trasporti 
ribatte che «per quanto nguar-
da la Camera, il voto non è sta
to ancora espresso» mentre «in 
tutti i partiti serpeggia un forte ' 
malumore verso la ncostituzio-
ne di un ministero bocciato '• 
dagli elettori». «A Roma come 
nelle altre regioni l'agricoltura 
si difende in virtù di idee molto -
diverse», rileva ancora Costa ' 
avvertendo che «si sbaglia» il ' 
ministro dell'agricoltura «se ri
tiene di tutelare gli interessi del ' 
mondo rurale disponendo di 
legioni di dipendenti». Ancora ' 
un augurio affinchè «il governo 
e il parlamento rivedano dra
sticamente il provvedimento» 

viene espresso infine dal mini
stro dei trasporti. 

Apprezzamento per l'impe
gno del ministro Diana e per 
l'atto del Governo «che risolve 
la questione della guida del 
settore agro-alimentare» è sta
to espresso da Coldiretti, Con-
fagricoltura e Cia, che cosi 
hanno salutato l'istituzione del 
Ministero per il Coordinamen
to delle politiche agricole, ali
mentari e forestali. Le tre orga
nizzazioni agricole hanno pe
rò espresso «rammarico» per il 
(atto che il disegno di legge ap
provato al Senato non «abbia 
completato il suo iter con l'ap
provazione anche alla Came
ra». Una «parziale soddisfazio
ne» è invece stata espressa dal 
presidente della Federazione 
delle cooperative agricolo del
la Confcooperative, Giovenale 
Gerbaudo, che ritiene «resti an
cora incerta e provvisoria la si
tuazione generale dell'agricol
tura italiana». Perplessi invece 
i sindacati. La Flai-Cgil defini
sce il testo «ambuigo» perchè si 
presta a interpretazioni centra-, 
listiche, mentre la Fisba-Cisl. 
che pure parla di «atto di re
sponsabilità», avrebbe preferi
to il testo del disegno di legge 
approvato dal Senato. 
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